
Custodire la tradizione 
LETTERA Dopo le polemiche, i sampeyresi rispondono 

L’orgoglio di tutti coloro che partecipano alla Baìo
SAMPEYRE La scor-

sa settimana, sulle pagi-
na dedicata alla tradizio-
ne della Baìo abbiamo ri-
portato un estratto della 
lettera “Giù le mani dal-
la Baìo” scritta da più di 
150 partecipanti. Tra cui 
anche molte donne. Il te-
sto per intero è riportato 
di seguito. 

Leggiamo purtroppo 
con stupore, in questo 
periodo atteso da ormai 
6 lunghi anni, quanto la 
“Baio” sia stata bistratta-
ta da molti commenti, sui 
social e sulle testate gior-
nalistiche e, come un fi-
glio difenderà sempre a 
spada tratta una Madre, 
anche noi vogliamo far-
lo. Siamo alcuni dei cosid-
detti “Giuve” e “meno 
Giuve”, giovani e meno 
giovani, donne e uomini, 
che partecipano attiva-
mente alla “Baio” e, con 
questa lettera, vogliamo 
farvi capire cosa signifi-
ca per noi il termine “Ba-
io” senza entrare diretta-
mente nelle polemiche. 

La Baio per noi non è 
solo una manifestazio-
ne, non è solo una Rievo-
cazione Storica, non è so-
lo una sfilata, non è solo 
suonare o ballare, non è 
solo preparare i costumi, 
non è solo urlare a squar-
ciagola “Baio”, ma è un 
insieme di tutto che ge-
nera un sentimento di 
unione e fratellanza di 
un’intera comunità, fat-
ta di persone. Sentimen-

to che si può vedere ne-
gli occhi di tutti i parteci-
panti, sia che sfilino o che 
osservino. 

Occhi lucidi pieni di 
orgoglio nel mantene-
re stretta una tradizio-
ne che ci hanno insegna-
to fin da piccoli, in fami-
glia e nelle scuole, che 
deve unire e non divide-
re! La Baio ufficialmen-
te inizia con la “chiama-
ta” e termina con il Gio-
vedì grasso, ma in realtà, 
per noi, non ha né inizio 
e né fine, è un qualcosa 
che rimane sempre den-
tro difficile da spiegare. 
Non siamo artisti o atto-
ri e non portiamo nulla a 
casa dall’evento, se non 
l’orgoglio di esserne par-
tecipi. Ci sentiamo offesi 
da chi sminuisce le donne 
al ruolo di cucitrici, e chi 
lo scrive o lo pensa non 
ha capito nulla del signi-
ficato della Nostra tradi-
zione. 

Il ruolo della Donna è 
molto di più, le maggio-
ri conservatrici della Baio, 
delle Nostre danze, della 
Nostra Musica, sono Don-
ne, per “regola” e “tradi-
zione” è vero non sfilano 
e forse non riescono nep-
pure a essere in prima li-
nea durante il passaggio 
del corteo per la quanti-
tà di spettatori presen-
ti, ma chi riesce a vedere 
gli occhi dei figuranti ca-
pirà che sono sempre in 
cerca degli sguardi delle 
Nonne, Madri, Mogli, Fi-
danzate e Amiche in at-
tesa di quel cenno di ap-

provazione, di quel sor-
riso o della giusta redar-
guizione della postura e 
del comportamento, in 
attesa del termine della 
sfilata per trascorrere in-
sieme la restante parte 
della giornata. 

Le tradizioni si evolvo-
no, cambiamenti ce ne 
sono già stati e col passa-
re degli anni ne vedremo 
altri ancora e sicuramen-
te saremo pronti a discu-
terne tutti insieme con 
tempo e saggezza, ma 
per favore, non offende-
te la Nostra “Baio”, non 
lo merita!! 

Invitiamo tutti coloro 
che, con i loro commen-
ti molto riduttivi e poco 
sensibili, facendoci pas-
sare per persone retro-
grade e senza valori, a 
voler venire a vedere e 
“vivere” la Baio e cerca-
re di capire qual è il vero 
senso di appartenenza 
ad una comunità, che si 
tramanda da secoli, che 
noi donne e uomini che 
scriviamo questa lette-
ra difenderemo sempre 
e porteremo avanti con 
orgoglio. 

Noi che scriviamo non 
vogliamo diffondere l’u-
nica verità, non ne sare-
mo mai in grado né co-
me conoscenze, né co-
me competenze, e non 
vogliamo neppure rap-
presentare il sentimen-
to di tutti i partecipan-
ti, vogliamo solamente 
esprimere il nostro pen-
siero. Vivo la Baio!!! Ba-
io!!! Baio!!! 
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La Baìo, una festa caleidoscopica
VENASCA L’invito di Fredo Valla: «Guardiamo la festa con uno sguardo “laico”»

Da antico rito a momento identitario per la comunità sampeyrese
VENASCA “I nostri vec-

chi hanno fatto sempre 
così. È vero... ma hanno 
anche saputo crescere”. 

È un intervento ricco 
di spunti quello di Fredo 
Valla, che dopo tanti anni 
in cui la Baìo l’ha potuta 
vivere in prima persona 
come ouzuart del corteo 
di Calchesio, quest’anno 
sarà costretto al non tan-
to semplice ruolo di spet-
tatore. Ogni tanto la vo-
ce si ferma e la commo-
zione nel ricordare i tem-
pi della Baìo prende il so-
pravvento. 

La Baìo è una festa “ca-
leidoscopica” che con-
tiene numerosissimi ele-
menti: è un momento 
complesso da decifrare 
ma allo stesso tempo af-
fascinante. Non è solo un 
corteo, in cui confluisco-
no “personaggi milita-
ri” e “personaggi del po-
polo”, non è soltanto un 
esercito in festa per una 
vittoria. È un qualcosa in 
più, un rito che affonda 
le sue radici nella notte 
dei tempi. Questa piccola 
premessa, proposta dal-
lo stesso Valla, introduce 
un invito ad osservare la 
Baìo “da un punto di vi-
sta laico”. La complessi-
tà degli elementi presen-
ti in ogni Baìo, come in-
troduce  Valla, inizia da 
quando l’uomo comin-
cia a celebrare il passag-
gio dall’inverno alla pri-
mavera. 

«L’uomo, quando si fe-
ce agricoltore, iniziò a ve-
dere al clima e alla ferti-

lità della terra con altri 
occhi. Ecco che il ritorno 
della primavera veniva 
visto come un momento 
sacro, non una semplice 
celebrazione. 

Se ci lasciamo affasci-
nare da questa comples-
sità, nella Baìo possiamo 
notare tante altre cose. 

La grande contrappo-
sizione tra l’islam e la cri-
stianità; gli elementi del-
le antiche “abbadie” me-
dievali e le compagnie 
dei giovani; tradizioni 
molto antiche in cui ab-
biamo parti femminili in-
terpretati da uomini, già 
presente nel teatro ro-
mano e greco. Il segno 

dato dalla grande epo-
pea napoleonica. Pren-
diamo ad esempio il “sa-
peur”: è una figura che 
faceva parte del “genio” 
degli eserciti militari, an-
cora oggi presente in cor-
pi militari come la Legio-
ne Straniera. Fino a qual-
che tempo fa, anche gli 
“escarlinie” indossavano 
il cappello da bersaglie-
re. Notiamo che c’è una 
ricchezza di spunti, di in-
fluenze, di visioni, che la 
Baìo ha saputo cogliere 
nel corso dei secoli e farli 
propri “senza traumi”».

Ricollegandoci alla fra-
se di apertura, ecco che 
traspare un profilo di una 

festa che ha saputo esse-
re, da prima del medioe-
vo fino ad oggi, un mo-
mento di cultura popola-
re che sapeva prendere 
la Storia, farla propria ed 
infine trasformarla. 

«Proprio per questo 
motivo, il mio invito è 
quello di leggere e di vi-
vere la Baìo con questo 
sguardo laico. 

Ma non è la cosa più im-
portante. Secondo il mio 
punto di vista è un bene 
conoscere questo proces-
so, però più importante 
ancora è che questa fe-
sta appartenga all’identi-
tà di Sampeyre, pur nelle 
sue diverse manifestazio-
ni – prosegue l’interven-
to di Valla - A Sampeyre 
ha assunto una connota-
zione di celebrazione per 
una libertà ritrovata, in 
altre luoghi la Baìo è ri-
masta un momento ar-
caico, rurale quasi anar-
chico. Altre Baìo, per so-
pravvivere nei secoli si so-
no trasformate in gruppi 
di accompagnamenti del 
Santo durante le proces-
sioni religiose. 

Il fenomeno della Baìo 
- conclude Valla - non so-
pravvive solo in Valle Va-
raita, ma a Sampeyre ha 
una “forza” che altrove 
non è presente. Per chi 
vorrà vedere la Baìo di 
Sampeyre, l’invito è quel-
lo di osservarla con la 
consapevolezza sia della 
complessità che include, 
sia del fortissimo valore 
identitario che io spero 
non venga mai meno». 

VENASCA Storia, cultura e tradizioni della secolare festa esposti da Giampiero Boschero e Fredo Valla

La Baìo e le sue mille sfumature
VENASCA La Baìo si 

svolge una volta ogni cin-
que anni (per questa edi-
zione sei, a causa del Co-
vid) ed è sempre grande 
l’interesse che si genera 
attorno ad essa. Lo dimo-
strano, per un certo senso, 
anche i numerosi dibatti-
ti che abbiamo deciso di 
riportare nel corso delle 
passate settimane. Que-
sta volta, a meno di una 
settimana dalla Baìo, ab-
biamo l’occasione di pro-
porre una chiave di lettu-
ra di questa festa secola-
re da un punto di vista ac-
cademico, grazie all’inter-
vento di due “figuranti” 
che nel tardo pomeriggio 
di domenica 22 gennaio 
hanno voluto esporre la 
storia della “baìo” e del-
le sue innumerevoli com-
plessità, in un incontro 
pubblico svoltosi nel salo-
ne comunale di Venasca. 

Per quasi quarant’an-

ni Giampiero Boschero e 
Fredo Valla hanno vestito 
i panni dell’ouzuart (ov-
vero coloro che scortano 
gli Alum, “lo stato mag-
giore”) all’interno della 
Baìo di Calchesio.  

Una coppia di relatori di 
tutto rispetto, che in circa 
due ore ha saputo intrat-
tenere la numerosa pla-
tea di spettatori e curiosi 
(tra cui anche tanti sam-
peyresi) giunti a Venasca 
per capire e comprende-
re un momento unico in 
tutto l’arco alpino, ricco 
di una storia millenaria e 
di elementi culturali e an-
tropologici complicati ma 
non per questo meno af-
fascinanti. 

A moderare l’incontro 
il giornalista Davide Ros-
si per conto dell’Unione 
Montana Valle Varaita, 
organizzatrice dell’inizia-
tiva, la quale ha avuto an-
che il “nulla osta” da par-

te del gruppo degli Abà 
della Baìo. 

«Pur riconoscendo la 
delicatezza la tema, l’U-
nione Montana ha volu-
to organizzare un even-
to di questo tipo grazie al-
la disponibilità di due per-
sone esperte, che non è 
cosa da tutti i giorni ave-
re insieme nella stessa sa-
la – è il commento del pre-
sidente dell’Unione Mon-
tana Valle Varaita – quan-
do si parla di Baìo si parla 
di storia, conoscenze, tra-
dizioni e di una manife-
stazione che va rispetta-
ta soprattutto per la gen-
te di Sampeyre». 

Partendo dalle anti-
che “compagnie dei fol-
li” medievali fino a giun-
gere al 1834, anno in cui 
Carlo Alberto proibì la co-
stituzione delle “abba-
die”, Giampiero Bosche-
ro ha ripercorso la storia 
del fenomeno della Baìo. 
Fredo Valla ha invece of-

ferto numerosi spunti per 
invitare ad osservare la fe-
sta con uno sguardo con-
sapevole, portando al-
la luce elementi che si so-
no “assemblati” nel corso 
dei secoli e caratterizzano 
la festa così come la cono-
sciamo oggi. 

«Ringrazio per aver 
preso parte a questa se-
rata. Prima di parlare di 
Baìo, bisogna soprattut-
to richiamare l’attenzio-
ne sull’importanza che ha 
questa festa. In Valle Va-
raita ci sono aspetti cul-
turali molto originali, im-
portanti, interessanti che 
spesso la gente della valle 
non apprezza fino in fon-
do. La Baìo è una di que-
ste – ha introdotto Giam-
piero Boschero – quan-
do parliamo della Baìo 
di Sampeyre, probabil-
mente parliamo della fe-
sta tradizionale autenti-
ca più importante di tut-
te le Alpi, non solo quelle 

italiane. Sembra che in zo-
na, e anche in Valle, non si 
dia importanza e per certi 
aspetti si odi il bello delle 
cose che abbiamo»

«La ricchezza presente 
all’interno della Baìo è di 
grandissimo valore – ha 
invece dichiarato Fredo 
Valle nel suo intervento 
– I nostri “vecchi”, nel fa-
re Baìo hanno preso ele-
menti con un contenu-
to “epico” in un momen-
to in cui la cultura popo-
lare era molto forte. È in-
teressante, secondo me, 
conoscere una Baìo di un 
certo tipo che si propo-
ne di celebrare un even-
to che molto probabil-
mente non è mai accadu-
to, in quanto molti storici 
mettono in discussione la 
scacciata dei saraceni. Ap-
prezziamo la Baìo e leg-
giamola con uno sguardo 
laico». 

La serie di contenuti 
esposti da Boschero e Val-
la sarebbe così ricca e in-
tensa che probabilmente 
non basterebbe un’intera 
pagina di questo giornale 
per elencarle tutte. Al di là 
del lato puramente acca-
demico, una frase raccol-
ta dallo stesso Boschero 
nel 1972, potrebbe pro-
prio racchiudere una defi-
nizione della Baìo, che ri-
cordiamo si terrà tra me-
no di una settimana. A 
pronunciarla è stata una 
donna, Anna Berardo. 

«La Baìo è una festa di 
pace, libertà, unione e ar-
monia». 

michele gianaria 

STORIA Da dove viene il termine “baìo”?

Quando a Saluzzo 
l’Abà rubò al Vescovo

VENASCA Torniamo 
indietro nel tempo, al 
giugno del 1516. Siamo a 
Saluzzo e il Vescovo si ap-
presta a fare la sua prima 
entrata all’interno della 
capitale del Marchesato. 
La città è in festa, l’acco-
glienza è onorevole. Cir-
ca un miglio prima di en-
trare a Saluzzo, ecco che 
viene incontro al Vesco-
vo “l’abate dei foli”, ac-
compagnato dalla fan-
teria. Improvvisamen-
te, “l’abate” ruba il mu-
lo che il Vescovo stava ca-
valcando per entrare in 
città e il mantello che sta-
va indossando. Il prelato, 
per riprendersi l’animale 
e il mantello paga a “l’a-
bate dei foli” 12 ducati 
d’oro.

Una storia molto parti-
colare, tratta da un dia-
rio di un nobile saluzzese 
dell’epoca, che Giampie-
ro Boschero ha deciso di 
raccontare in apertura al 
suo intervento sulla sto-
ria della Baìo. Da questo 
racconto, si può dunque 
constatare che un tempo 
anche a Saluzzo ci fosse 
una “baìo”, o “abbadia” 
o “compagnia dei folli”. 
Tre nomi che però indica-
no lo stesso concetto, ov-
vero una compagnia di 
giovani dedita all’orga-
nizzazione di feste.  

«Le “baìe” erano pre-
senti in molte zone alpi-
ne Piemonte. Ma cos’e-
rano queste “baìe”? Nel 
Medioevo, quando la so-
cietà era organizzata in 
corporazioni, c’è n’era 

una che regolava lo svol-
gersi delle feste, ovvero 
“la compagnia della gio-
ventù”. Una di queste fe-
ste non era altro che la 
rappresentazione di un 
rito pagano, che risale 
ancora prima della venu-
ta del cristianesimo, che 
prevedeva riti di propi-
ziazione per i nuovi rac-
colti. Nei secoli, tali feste 
si sono dovute “masche-
rare” e sono nati i Car-
nevali, non quelli attua-
li, ma un rito più control-
lato dalla Chiesa. 

Queste “compagnie” 
venivano dal popolo e 
prendevano la termino-
logia dei conventi. Ecco 
perché tale compagnia 
viene chiamata “abba-
dìa”, ovvero abbazia». 

Tutto questo fino al 
1834, quando re Carlo 
Alberto proibisce il costi-
tuirsi delle “baìe”: tan-
te muiono, altre invece 
sopravvivono. Tra cui an-
che quella di Sampeyre 

«Se al Preit di Cano-
sio, la “baìo” fu posta a 
difesa della processio-
ne del Santo, la Baìo di 
Sampeyre è stata tenuta 
nascosta e inglobata in 
un momento carnevale-
sco che voleva appunto 
ricalcare la festa di pri-
mavera. 

Proprio “mascheran-
do” la Baìo dopo l’editto 
di Carlo Alberto, ha rap-
presentato ciò che pos-
siamo definire una gran-
de fortuna che ha per-
messo a questa festa di 
giungere fino a noi». 

Boschero e Valla a Calchesio nella Baìo del 2017

Giampiero Boschero e Fredo Valla a Venasca 

Giampiero Boschero e Fredo Valla vestiti da ouzuart 
durante una passata edizione della Baìo 


